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Presentazione

Il Dizionario di dottrina sociale della Chiesa. Le cose nuove del XXI secolo è una 
rivista trimestrale on line curata dal Centro di Ateneo di dottrina sociale 
della Chiesa ed edita da Vita e Pensiero, la casa editrice della Università 
Cattolica del Sacro Cuore. La rivista nasce come espressione di un più 
ampio progetto del Centro di Ateneo che comprende anche la realizza-
zione di un portale ad accesso libero (https://www.dizionariodottrinasocia-
le.it) dove sono rese progressivamente disponibili tutte le voci del nuo-
vo Dizionario.

La rivista trimestrale on line – di cui questo è il terzo numero – racco-
glie in un unico fascicolo le voci del Dizionario che vengono pubblicate 
periodicamente sul sito. Contestualmente alla loro pubblicazione, i fa-
scicoli della rivista sono resi disponibili on line nella sezione Percorsi del 
sito, da cui possono essere visionati e scaricati gratuitamente.

L’opera complessiva del nuovo Dizionario si propone raggiungere tutte 
le persone interessate a capire le sfide del presente alla luce dell’inse-
gnamento sociale della Chiesa, valorizzando la ricerca interdisciplinare 
che si svolge nella nostra Università, e nasce dall’esigenza di aggiornare 
il precedente Dizionario del 2004. Molte, infatti, sono le “cose nuove” di 
questo inizio del XXI secolo: scoperte scientifiche e diffusione di nuo-
ve tecnologie; nuove forme di comunicazione e di interazione umana; 
nuovi attori e nuove sfide per la convivenza globale. Pensiamo in parti-
colare all’enorme questione ambientale, all’esperienza della pandemia, 
alle dinamiche demografiche, alla crescente disuguaglianza dentro e fra 
le nazioni, all’emergere di nuovi conflitti, all’uso dei big data, all’impat-
to dell’intelligenza artificiale sulla vita quotidiana delle persone e delle 
comunità...

Nel mezzo delle “cose nuove”, riteniamo che la dottrina sociale del-
la Chiesa costituisca una risorsa preziosa per vivere da protagonisti il 
“cambio d’epoca” che stiamo attraversando. Infatti, non si tratta solo di 
prepararsi al futuro: occorre preparare il futuro. In questo orizzonte e 
con questa aspirazione ha preso forma il progetto di questo nuovo Di-

https://www.dizionariodottrinasociale.it
https://www.dizionariodottrinasociale.it
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zionario: uno strumento agile per conoscere, per capire, per orientare 
l’azione. 

Gli autori del Dizionario sono studiosi della Università Cattolica del Sa-
cro Cuore, attivi in diverse sedi e in diversi ambiti disciplinari, impegna-
ti nella ricerca e nell’insegnamento della questione di cui trattano nel 
loro intervento. Nelle voci incluse nella rivista, essi condividono con i 
lettori la loro prospettiva di dialogo fra ricerca e magistero sociale della 
Chiesa. Grazie al loro prezioso contributo, desideriamo non solo comu-
nicare a un pubblico vasto i risultati delle loro ricerche, ma soprattut-
to documentare praticamente come il messaggio cristiano entri nel vivo 
delle questioni quotidiane e le illumini, orientando le azioni concrete, 
così che ognuno possa diventare protagonista del bene comune nella 
vita sociale, civile e politica. 

Ci piace pensare che con questa scelta operativa stiamo contribuen-
do ad attivare processi dinamici (di dialogo e comunicazione, ma an-
che di contaminazione, gemmazione, generazione...), e non soltanto 
riempiendo spazi (completando ordinatamente un disegno predefinito, 
statico). Scegliere la strada di attivare processi significa non sottrarsi al 
rischio dell’inatteso, includendo cose nuove e valorizzando quanto più 
possibile il dialogo fra ricerca scientifica e Magistero.

L’Indice riporta la suddivisione nelle grandi aree tematiche, che rispec-
chiano la varietà dei contributi prodotti dagli Autori sulle questioni più 
rilevanti del nostro tempo. 

All’interno di ciascuna area le voci sono pubblicate in ordine alfabe-
tico per autore. Le voci del Dizionario hanno una lunghezza variabile: 
voci lunghe che presentano temi fondamentali, e voci brevi di natura 
applicativa o esemplificativa. Tutte le voci sono introdotte da un abstract 
e da alcune parole chiave, nella doppia versione in italiano e in inglese. 
Il numero di voci per ogni singola area è variabile a seconda del fascico-
lo e delle proposte degli Autori. 
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Ambiente

Fra le cose nuove del XXI secolo c’è la crescente 
consapevolezza della crisi ambientale e della sua gravità. 
L’enciclica Laudato si’ di papa Francesco offre uno sguardo 
originale sulla questione ambientale, ribadendo che “tutto 
è connesso” – specialmente il grido del povero e il grido 
del pianeta. In questa prospettiva, le risposte di stampo 
tecnocratico non possono certo bastare. Occorre riscoprire la 
potenza rigeneratrice di un’azione semplice, ma essenziale: 
il prendersi cura della casa comune. Cura della natura, ma 
anche della campagna, del villaggio, del quartiere, della 
città. 
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Ambiente urbano
Ilaria Beretta

Dizionario di dottrina sociale della Chiesa. Le cose nuove del XXI secolo, 2021, 3, pp. 7-12
Prima pubblicazione online Settembre 2021

ISSN 2784-8884 – DOI: 10.26350/dizdott_000058

L’ambiente urbano è rappresentato sia dall’ambiente naturale, sia da quello costruito. Nei Paesi 
occidentali, con gli anni, ne è stata riconosciuta sempre più la rilevanza per la qualità della 
vita umana, e la letteratura recente sottolinea il suo peso anche in riferimento alla questione 
della giustizia sociale. Nei cosiddetti Paesi in via di sviluppo, tuttavia, tale consapevolezza non 
sembra ancora essersi affermata.

Parole chiave: Ambiente naturale, Ambiente costruito, Qualità della vita, Giustizia sociale.

Urban environment
Urban environment consists of both natural environment and built environment. In Western 
countries, over the years, its relevance for the quality of human life has been recognized, and 
recent literature underlies its significance also in reference to the question of social justice; in 
most developing countries, however, this awareness has yet to be assumed.

Keywords: Natural environment, Built environment, Quality of life, Social justice.
ERC: SH3

Ilaria Beretta, Università Cattolica del Sacro Cuore, Brescia. 
Email: ilaria.beretta@unicatt.it

1.	 Definizione di ambiente urbano e sua funzione originaria

Nelle scienze sociali il termine “ambiente urbano” assume una duplice 
valenza. Infatti, nonostante il lemma ambiente possa immediatamente 
evocare l’idea del verde naturale, tuttavia esistono branche delle disci-
pline umanistiche che non si occupano di natura, ma interpretano il ter-
mine ambiente in base alla sua etimologia latina di “ambiens”, ossia ciò 
che circonda, che sta attorno; la qual cosa non è detto che sia rappresen-
tata dalla natura ma – magari – è invece costituita dall’ambiente costrui-
to. Secondo questa accezione, i muri delle abitazioni, le infrastrutture di 
trasporto, ma anche le atmosfere che si vivono nelle città contribuisco-
no tutte a definire l’“ambiente urbano”. 

Premesso ciò, data la rilevanza assunta negli ultimi anni dalla que-
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stione ambientale, nel presente contributo ci sembra possa avere senso 
soffermarci sull’interpretazione che propone l’ambiente urbano rife-
rendosi alle sue matrici naturalistiche aria, acqua, suolo. In tal senso, 
l’ambiente urbano sarebbe quindi rappresentato dall’insieme degli ele-
menti naturali presenti in città: parchi, aree verdi, fiumi, laghi, aria.

Nonostante i primi centri urbani nel mondo risalgano a 8000 anni fa, 
l’esplosione urbana si è registrata, quantomeno in Europa e nel Nord 
America, contestualmente alla rivoluzione industriale: le città rappre-
sentavano infatti il contesto sociale all’interno del quale si situavano le 
fabbriche e gli stabilimenti. Già a partire da metà del XIX secolo, quindi, 
nel bel mezzo di un processo di sviluppo fortemente inquinante, la pre-
senza di “isole” verdi nel territorio urbano rappresentava un mezzo per 
garantire ai cittadini luoghi più salubri (Barchetta, 2016); esse svolgeva-
no una sorta di funzione curativa nell’ambito degli interventi di sanità 
pubblica (è di questo periodo, ad esempio, la famosa concezione della 
città giardino dell’urbanista inglese Ebenezer Howard, che poi ha così 
fortemente influenzato lo sviluppo successivo di molte aree urbane). 

2. L’ambiente urbano cambia nel tempo

Nei decenni, poi, l’attenzione per l’ambiente urbano è cresciuta ulte-
riormente, perché se ne è compresa la rilevanza non solo in riferimen-
to alla salute dei cittadini, ma più in generale in riferimento alla qualità 
della vita, riconoscendolo – quindi – fra gli elementi che contribuiscono 
al più ampio benessere psico-sociale della persona. Si tratta degli anni – 
a fine secolo scorso – in cui le città imparano a monitorare lo stato del-
le proprie componenti ambientali, affinando i metodi e gli strumenti 
per misurare – in particolare – la qualità dell’aria, dell’acqua, l’inquina-
mento acustico, quello luminoso, la produzione e la gestione dei rifiuti. 
Si riconosce anche la necessità di comunicare correttamente la qualità 
dell’ambiente in cui si vive: vengono istituiti i primi premi quali ricono-
scimenti agli impegni ambientali assunti dalle città (ad esempio lo Euro-
pean Green Capital Award e lo European Green Leaf Award), e si redigono i 
primi rapporti (o relazioni) sullo stato dell’ambiente. 

Oggi, all’ambiente urbano viene attribuita ancora più rilevanza, per-
ché maggiori sono i benefici che gli si riconoscono per la collettività. In 
particolare, si sono affinati gli studi scientifici sulle matrici ambientali 
per cui, da una parte, si è preso atto di problematiche ambientali prima 

ilaria beretta
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non note (ad esempio i cambiamenti climatici), dall’altro si è presa co-
scienza del grande valore di componenti in precedenza poco studiate, in 
primis il suolo e la biodiversità (terrestre e acquatica). Ci si è resi conto 
di come il crescente consumo di suolo stia contribuendo alla perdita 
della biodiversità e degli importanti servizi ecosistemici da questa forni-
ti. Secondo i dati forniti dalla Commissione Europea (COM (2020) 380 
definitivo), negli ultimi 40 anni la fauna selvatica del pianeta si è ridotta 
del 60 % a causa delle attività umane e quasi tre quarti della superficie 
terrestre abbia subito alterazioni che hanno relegato la natura in un 
angolo sempre più ristretto. Il problema è considerato talmente grave 
che la road map per un’Europa efficiente nel consumo di risorse punta 
al consumo di suolo zero entro il 2050 (COM (2011) 571 definitivo), men-
tre nei cosiddetti Paesi in via di sviluppo la traiettoria della crescente 
cementificazione è ancora ben lontana dall’essere invertita. 

3.	 L’ambiente urbano cambia nei luoghi

In effetti, se il processo brevemente descritto finora può essere conside-
rato rappresentativo di quanto accaduto in buona parte del mondo occi-
dentale, lo stesso non può essere detto per i cosiddetti Paesi in via di svi-
luppo dove, sebbene con forti differenze territoriali, la crescita della po-
polazione urbana è accelerata soprattutto nella seconda metà del seco-
lo scorso. Qui, tuttavia, dove molto probabilmente la cementificazione 
estrema è ancora perlopiù considerata sinonimo di progresso e potere, 
si può notare come le aree più ricche e prestigiose risultino spesso total-
mente costruite, mentre le aree verdi si fanno più presenti mano a mano 
che ci si sposta dagli opulenti centri residenziali alle povere periferie. 

Il punto di riferimento di tali Paesi riguardo al tema dell’ambiente 
urbano è sicuramente rappresentato dalle Nazioni Unite che, fin dal 
1976, hanno istituito un programma denominato UN- HABITAT, il cui 
compito è proprio quello di favorire un’urbanizzazione socialmente e 
ambientalmente sostenibile. Sempre alle Nazioni Unite si deve l’ado-
zione del Programma di Azione Agenda 21 da parte dei governi, che ha 
visto – oramai soprattutto in passato – anche una declinazione locale 
attraverso i processi di Agenda 21 locale.

Riprendendo la distinzione proposta più sopra di “ambiente urbano” 
inteso come aree verdi o come ambiente che ci circonda, la concezione 
adottata in tali programmi internazionali è senz’altro più estensiva di 

https://ec.europa.eu/transparency/documents-register/detail?ref=COM(2020)380&lang=it
https://ec.europa.eu/transparency/documents-register/detail?ref=COM(2020)380&lang=it
https://www.mite.gov.it/sites/default/files/archivio/allegati/certificazione_ambientale/com571_tabella_di_marcia.pdf
https://www.un.org/esa/dsd/agenda21/res_agenda21_00.shtml
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quella affermatasi nel mondo occidentale; e questa stessa concezione 
sembra essere proposta da Papa Francesco nella sua Laudato si’ (2015). 
Egli, nel cap. III dedicato all’ecologia della vita quotidiana, afferma chia-
ramente che la qualità della vita umana è strettamente connessa allo spa-
zio in cui questa si svolge. Nella sua analisi non si limita alla più comune 
rilevazione del nesso tra lo stato dell’ambiente e le condizioni di salute 
umana, ma si spinge a ragionare sull’influenza che la qualità dello spa-
zio circostante può esercitare sulle nostre percezioni, visioni, sentimenti 
e azioni (ivi, 150). 

4.	 La dottrina sociale

Tradizionalmente, la dottrina sociale ha sempre guardato alle città in 
modo ambivalente, riconoscendole come il luogo della necessaria in-
dustrializzazione, ma anche della perdizione: “Invece di favorire l’incontro 
fraterno e l’aiuto vicendevole, la città sviluppa le discriminazioni e anche l’indif-
ferenza; fomenta nuove forme di sfruttamento e di dominio, dove certuni, specu-
lando sulle necessità degli altri, traggono profitti inammissibili” (Octogesima ad-
veniens, 1971, 10). 

Francesco, se da una parte si pone in una linea di continuità col pas-
sato, dall’altra, forse per la prima volta, sottolinea l’aspetto specifico del-
la bellezza e della capacità di accoglienza dei luoghi, affermando che, se 
ci abituiamo e adattiamo alle brutture della vita, finiremo per dimenti-
carci delle condizioni che rendono possibili la dignità umana: “È provato 
inoltre che l’estrema penuria che si vive in alcuni ambienti privi di armonia, am-
piezza e possibilità d’integrazione, facilita il sorgere di comportamenti disumani 
e la manipolazione delle persone da parte di organizzazioni criminali’ (Laudato 
si’, 149). Di fronte alle difficoltà della vita che spesso nelle periferie ur-
bane non hanno limiti, il Pontefice, però, si commuove di fronte alle 
strategie attuate spontaneamente dai più deboli per riuscire a mantene-
re una parvenza di dignità; e tali strategie, sorprendentemente, passano 
dal decoro urbano. Da questo punto di vista, il passo n. 148 della Lau-
dato si’ è davvero significativo: “È ammirevole la creatività e la generosità di 
persone e gruppi che sono capaci di ribaltare i limiti dell’ambiente, modificando 
gli effetti avversi dei condizionamenti, e imparando ad orientare la loro esistenza 
in mezzo al disordine e alla precarietà. Per esempio, in alcuni luoghi, dove le 
facciate degli edifici sono molto deteriorate, vi sono persone che curano con molta 
dignità l’interno delle loro abitazioni, o si sentono a loro agio per la cordialità e 

ilaria beretta

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/apost_letters/documents/hf_p-vi_apl_19710514_octogesima-adveniens.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/apost_letters/documents/hf_p-vi_apl_19710514_octogesima-adveniens.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
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l’amicizia della gente”. 
Da qui l’accorato appello del Pontefice a pianificare città che siano 

accoglienti e inclusive: “È necessario curare gli spazi pubblici, i quadri prospet-
tici e i punti di riferimento urbani che accrescono il nostro senso di appartenenza, 
la nostra sensazione di radicamento, il nostro ‘sentirci a casa’ all’interno della 
città che ci contiene e ci unisce” (Laudato si’, 151). E aggiunge, citando l’E-
vangelii gaudium (2013): “Come sono belle le città che superano la sfiducia mal-
sana e integrano i differenti e che fanno di tale integrazione un nuovo fattore di 
sviluppo! Come sono belle le città che, anche nel loro disegno architettonico, sono 
piene di spazi che collegano, mettono in relazione, favoriscono il riconoscimento 
dell’altro!” (Laudato si’, 152). 

5.	 Il dibattito attuale 

In un contesto internazionale ed europeo in cui il ruolo delle municipa-
lità e delle istituzioni locali si fa sempre più pregnante anche nella lotta 
alle povertà e alle diseguaglianze, il pensiero di Papa Francesco si rivela 
– come spesso accade – molto attuale e in linea con alcune delle direttri-
ci di ricerca sociale più originali e innovative. Nell’ambito delle discipli-
ne che maggiormente si occupano delle dinamiche urbane, ad esempio, 
sta ricevendo attenzione crescente il fenomeno dell’eco-gentrification, che 
descrive come spesso le politiche di riqualificazione verde urbana com-
portino un innalzamento dei costi e del tenore di vita che ha, per con-
seguenza, l’allontanamento (qualcuno parla di espulsione, cfr. Sassen, 
2014) delle fasce più deboli della popolazione, dalle più povere a quel-
le rappresentate dalle minoranze indigene (Sinodo per l’Amazzonia, docu-
mento finale, 2019). A tale riguardo, scrive Papa Francesco in maniera in-
credibilmente attuale: “Se in un determinato luogo si sono già sviluppati ag-
glomerati caotici di case precarie, si tratta anzitutto di urbanizzare tali quartieri, 
non di sradicarne ed espellerne gli abitanti” (Laudato si’, 152). Inoltre, soprat-
tutto nelle città particolarmente esposte ai cambiamenti climatici (es. 
San Paolo, New Orleans, Manila, Jakarta, Dhaka) il tema della gentrifica-
tion si sta intrecciando con quello – attualissimo – della giustizia climati-
ca, per cui la letteratura di riferimento mette in evidenza come la riqua-
lificazione dei quartieri e il conseguente innalzamento del costo degli 
immobili siano legati all’introduzione di misure e infrastrutture di adat-
tamento climatico (Beretta, 2019). Si tratta di fatto del tema delle dise-
guaglianze, così caro a Papa Francesco, che si propone a scala intra-ur-
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https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
https://www.vatican.va/roman_curia/synod/documents/rc_synod_doc_20191026_sinodo-amazzonia_it.html
https://www.vatican.va/roman_curia/synod/documents/rc_synod_doc_20191026_sinodo-amazzonia_it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
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bana, ma anche tra città situate in ogni parte del Mondo, diversamente 
in grado di essere resilienti di fronte ai rischi ambientali. Ed è proprio 
da quest’ultima diseguaglianza che deriva la tragedia delle migrazioni 
climatiche di fronte alle quali Papa Francesco non si stanca di chieder-
ci di essere aperti e accoglienti, mostrando di avere un cuore aperto al 
mondo intero (cfr. Fratelli tutti, 2020).
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Povertà e disuguaglianze

Il vorticoso cambiamento degli ultimi decenni ha portato 
con sé molti effetti contrastanti sulla vita quotidiana degli 
abitanti del nostro pianeta, con progressi e arretramenti 
in materia di povertà e disuguaglianza, che è necessario 
mappare e capire. Osserviamo tante forme non materiali di 
povertà, troppe diseguaglianze nelle opportunità oltre che 
negli esiti, l’esistenza di persone e popoli in situazioni senza 
apparenti vie d’uscita. In tutto questo risuona un annuncio 
chiaro: ciascuno è prezioso, unico e irrepetibile; tutti 
partecipiamo della medesima altissima dignità, che deriva 
dall’essere immagine di Dio. 
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La disuguaglianza dei redditi è il grado di variabilità che questi presentano nella società. La 
misurazione della disuguaglianza dipende dalla definizione di reddito presa in esame. La 
progressività degli scaglioni di imposta sui redditi testimonia la preoccupazione del legislatore 
per una distribuzione sperequata. La dottrina sociale della Chiesa ha dedicato ampio spazio 
al tema della disuguaglianza economica e sociale, considerandola nelle encicliche più recenti 
sintomo delle ingiustizie che affliggono la società. Il pensiero economico sottolinea come un 
modo per comprendere le implicazioni etiche della disuguaglianza dei redditi sia quello di 
considerare la disuguaglianza di opportunità e la mobilità intergenerazionale.

Parole chiave: Disuguaglianza, Reddito, Redistribuzione, Disuguaglianza di opportunità, Mobilità 
intergenerazionale.

Income Inequality
Income inequality is the degree of variability of personal incomes within a society. The 
measurement of inequality depends on the income definition adopted. Tax progressivity 
witnesses Governments’ concerns with income inequality. The Church’s Social Doctrine has 
addressed income inequality in several encyclicals, with a view that inequality is a reflection 
of social injustice. Recent economic research has focused on equality of opportunity and 
intergenerational mobility as a way to assess the ethical implications of income inequality.
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Introduzione

Con il termine disuguaglianza dei redditi si indica solitamente il grado 
di variabilità che il reddito (individuale o famigliare) presenta all’inter-
no della società. Il concetto è strettamente connesso a quello di distribu-
zione personale dei redditi, la funzione statistica che associa a ciascun li-
vello di reddito la quota di popolazione che percepisce quel determina-
to livello di reddito. Una distribuzione del reddito molto divaricata, con 
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quote significative di popolazione che percepiscono redditi particolar-
mente bassi o particolarmente elevati, si traduce in elevata disuguaglian-
za dei redditi. La disuguaglianza è misurabile mediante il ricorso a op-
portuni indicatori statistici applicati a banche dati contenenti l’informa-
zione sui redditi personali di lavoratori e famiglie. 

Tra questi, è molto utilizzato l’Indice di Gini, misura di concentra-
zione che varia da un valore minimo pari a 0 (massima uguaglianza, 
corrispondente al caso in cui tutti i membri della società percepiscono 
il medesimo livello di reddito) a un valore massimo pari a 1 (massima 
disuguaglianza, corrispondente al caso in cui un solo individuo percepi-
sce tutto il reddito presente nella società, mentre i restanti membri della 
società non percepiscono alcun reddito). I più recenti dati reddituali 
OCSE indicano che l’Indice di Gini è pari a 0.33 in Italia e in altre nazio-
ni quali Spagna, Australia e Giappone, è più basso nei Paesi scandinavi e 
in altri Paesi europei (Francia, Germania e Olanda), mentre raggiunge 
valori relativamente elevati (intorno a 0.4) nel Regno Unito e negli Stati 
Uniti.

La distribuzione personale non va confusa con la distribuzione fun-
zionale del reddito, che si riferisce alla ripartizione del prodotto nazio-
nale tra i fattori della produzione in salari, profitti e rendite. Le due 
distribuzioni sono tra loro collegate in quanto la determinazione del 
reddito delle persone (quest’ultimo oggetto la distribuzione personale) 
dipende dagli esiti della distribuzione funzionale. Ad esempio, un indi-
viduo che abbia come unico reddito quello da lavoro dipendente, vedrà 
il proprio rango nella distribuzione personale aumentare a seguito di 
variazioni della distribuzione funzionale a favore dei salari (determinate 
ad esempio da strategie di contrattazione particolarmente efficaci da 
parte dei sindacati). 

Le stesse variazioni ridurranno invece il rango nella distribuzione 
personale di quanti abbiano come solo reddito quello da capitale, la cui 
fonte di remunerazione sono i profitti delle imprese.

Disuguaglianza di cosa?

Esistono varie definizione di reddito a cui il concetto di disuguaglian-
za si può applicare. Anzitutto i redditi da lavoro e i salari. Esiste una va-
sta letteratura che connette le variazioni della disuguaglianza salariale 
(la forbice tra lavoratori a elevata e bassa remunerazione) all’evoluzio-

disuguaglianza dei redditi
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ne tecnologica, alla globalizzazione e al declino sindacale (si vedano ad 
esempio Autor, Katz e Kearney, 2008). Un tratto comune di questi pro-
cessi è quello di spostare la domanda di lavoro verso le figure professio-
nali maggiormente istruite e qualificate, facendone aumentare le op-
portunità lavorative e la remunerazione rispetto a quella dei lavoratori a 
bassa qualifica. L’aumento consistente della disuguaglianza salariale nel 
corso degli ultimi 40 anni è uno dei fatti stilizzati maggiormente conso-
lidati nei mercati del lavoro delle principali economie, oltre che la pri-
maria motivazione sottostante le proposte di introduzione di un salario 
minimo legale. 

Assommando ai redditi da lavoro i redditi da altre fonti (ad esempio 
da capitale e fabbricati) si perviene alla determinazione del reddito in-
dividuale complessivo. Poiché tale grandezza dipende in parte da scelte 
contabili operate in seno alla famiglia (si pensi all’attribuzione dei red-
diti dei fabbricati tra i coniugi), è usuale nell’analisi fare riferimento 
al valore complessivo che la variabile assume nella famiglia, ovvero il 
reddito famigliare. Chiaramente, la rilevanza di un dato ammontare di 
reddito per i membri della famiglia dipende dalla loro numerosità. Una 
data somma consentirà un tenore di vita via via decrescente man mano 
che la numerosità della famiglia aumenta. Tuttavia ciascun membro ag-
giuntivo impatterà sul tenore di vita in modo a sua volta decrescente per 
la presenza di economie di scala nella gestitone famigliare. Ad esempio, 
non è necessario acquistare una lavastoviglie per ogni nuovo membro 
che dovesse aggiungersi alla famiglia. Queste considerazioni sottostan-
no all’utilizzo di scale di equivalenza per ponderare il reddito famigliare 
e tenere conto della struttura della famiglia, risultante nel reddito fami-
gliare equivalente. 

Oltre alla definizione di reddito, un altro aspetto cruciale per l’ana-
lisi della disuguaglianza è la distinzione tra variabili al lordo o al netto 
di tasse e sussidi. 

Nel primo caso l’enfasi è posta sulla disuguaglianza nella capacità di 
generazione di reddito da parte dei lavoratori, la quale secondo varie 
teorie di funzionamento del mercato del lavoro, e in particolare secon-
do la teoria del capitale umano di Theodore W. Schultz, Gary Becker e 
Jacob Mincer, è un riflesso delle abilità che questi hanno accumulato sia 
nel processo educativo, sia mediante le esperienze maturate nei posti 
di lavoro. Nel secondo caso, si guarda invece alla disuguaglianza nel te-
nore di vita che risulta dopo l’intervento dello Stato sui redditi generati 
dalle abilità individuali. Sia la progressività degli scaglioni di imposta 
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sia la presenza di sussidi per le famiglie a basso reddito operano una 
redistribuzione dai percettori dei redditi elevati ai percettori dei redditi 
bassi, riducendo la disuguaglianza. La redistribuzione dei redditi rispon-
de all’idea secondo cui l’abilità nel generare reddito è in parte frutto di 
beni pubblici quali scuola e sanità, di cui gli individui possono dispor-
re nell’arco della vita, giustificando un contributo proporzionalmente 
maggiore a tali beni pubblici da parte di chi ha avuto meno ostacoli 
nell’accedervi, o da chi ne ha beneficiato con maggior successo.

Disuguaglianza, povertà e iniquità

Strettamente connesso alla disuguaglianza dei redditi è lo stato di pover-
tà, nel quale individui o famiglie vengono a trovarsi qualora i loro red-
diti cadano al di sotto di prefissate soglie. La povertà è relativa quando 
la soglia è fissata in riferimento all’intera distribuzione personale, sinte-
tizzata da indici di livello quali la mediana o la media. Ad esempio è ri-
corrente l’uso di soglie di povertà relativa pari ai due terzi della media-
na oppure a metà della media. Si parla invece di povertà assoluta quan-
do la soglia è fissata in riferimento a livelli di consumo di sussistenza. In 
generale, aumenti della disuguaglianza dei redditi si accompagnano ad 
aumenti della quota nazionale di famiglie in stato di povertà.

Il riconoscimento da parte della legislazione nazionale, implicito nel-
la progressività degli scaglioni di imposta, della necessità di una redi-
stribuzione del reddito riflette il convincimento che la disuguaglianza 
possa essere fonte di iniquità, specialmente quando discende da ostacoli 
che si frappongono tra alcuni cittadini e una completa fruizione del 
bene pubblico, e in generale da fallimenti di mercato. Ad esempio, alcu-
ni potrebbero non godere appieno dei benefici dell’istruzione a causa 
dell’ambiente sociale in cui hanno visto la luce. In modo analogo, chi 
fosse disoccupato a causa di una crisi economica globale si troverebbe 
a percepire redditi da lavoro molto bassi o nulli per ragioni in gran 
parte indipendenti dalla sua volontà. In casi di questo tipo si giustifica 
un intervento pubblico teso a compensare una iniqua distribuzione dei 
redditi lordi.

disuguaglianza dei redditi
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La disuguaglianza nella dottrina sociale della Chiesa

Il tema della disuguaglianza dei redditi (e più in generale della disugua-
glianza sociale) è oggetto di una consolidata tradizione di studio all’in-
terno della dottrina sociale della Chiesa, caratterizzata da una significa-
tiva evoluzione delle posizioni assunte. Già la Rerum novarum (1891, 14) 
tratta di disuguaglianza: “Si stabilisca dunque in primo luogo questo principio, 
che si deve sopportare la condizione propria dell’umanità: togliere dal mondo le 
disparità sociali, è cosa impossibile. Lo tentano, è vero, i socialisti, ma ogni ten-
tativo contro la natura delle cose riesce inutile. Poiché la più grande varietà esi-
ste per natura tra gli uomini: non tutti posseggono lo stesso ingegno, la stessa so-
lerzia, non la sanità, non le forze in pari grado: e da queste inevitabili differenze 
nasce di necessità la differenza delle condizioni sociali”.

Con la Laborem exercens (1981, 2), la questione della disuguaglianza 
viene riconosciuta come problema globale, non limitato al conflitto di 
classe all’interno delle singole Nazioni. 

La disuguaglianza viene identificata come sintomo delle ingiustizie 
sociali: “Questa direzione di sviluppo dell’insegnamento e dell’impegno della 
Chiesa nella questione sociale corrisponde esattamente al riconoscimento oggettivo 
dello stato delle cose. Se nel passato al centro di tale questione si metteva soprattut-
to in luce il problema della «classe», in epoca più recente si pone in primo piano 
il problema del «mondo». Si considera, perciò, non solo l’ambito della classe, ma 
quello mondiale delle disuguaglianze e delle ingiustizie e, di conseguenza, non 
solo la dimensione di classe, ma quella mondiale dei compiti sulla via che porta 
alla realizzazione della giustizia nel mondo contemporaneo. L’analisi completa 
della situazione del mondo di oggi ha manifestato in modo ancora più profondo 
e più pieno il significato dell’anteriore analisi delle ingiustizie sociali ed è il si-
gnificato che oggi si deve dare agli sforzi che tendono a costruire la giustizia sulla 
terra, non nascondendo con ciò le strutture ingiuste, ma postulando il loro esame 
e la loro trasformazione in una dimensione più universale”.

È questa un’impostazione che troviamo anche nella Laudato si’ 
(2015), laddove in vari paragrafi (46, 82 e 90) la disuguaglianza viene 
vista come frutto dello sviluppo economico/tecnologico e fonte di in-
giustizia. 
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Benessere sociale e uguaglianza di opportunità

Nelle scienze economiche, il legame tra disuguaglianza dei redditi ed 
equità sociale è formalizzato dalla teoria del benessere sociale, la qua-
le postula che il benessere di una collettività possa essere sintetizzato da 
una funzione di benessere sociale che dipende dai redditi di tutte le per-
sone che ne fanno parte. Gli indici di disuguaglianza derivanti da questo 
approccio identificano la disuguaglianza con la perdita di benessere so-
ciale causata da una distribuzione disuguale dei redditi. Un grande im-
pulso alla ricerca sul legame tra disuguaglianza e benessere è venuto tra 
gli altri dall’opera di Sir Anthony Atkinson a partire dai primi anni ’70 
del secolo scorso.

La risposta alla domanda se la disuguaglianza dei redditi è un bene 
o un male per la società non è ovvia (Cappellari, 2021). La percezione 
comune nell’opinione pubblica (supportata dalle analisi dell’economia 
del benessere citate sopra) è che la disuguaglianza sia sinonimo di in-
giustizia sociale. Tuttavia, anche l’assenza di disuguaglianza potrebbe 
risultare altrettanto iniqua. Dopotutto, gli individui differiscono quanto 
a capacità e preferenze ed è comprensibile, se non auspicabile sotto il 
profilo degli incentivi, che tali differenze si riflettano in differenziali di 
reddito. 

Secondo un filone di studi filosofici ed economici che parte da John 
Rawls per arrivare ad Amartya Sen e John Roemer, ciò che conta sotto 
il profilo del benessere sociale non è tanto l’uguaglianza dei risultati ot-
tenuti dagli individui (ad esempio i redditi), quanto l’uguaglianza nelle 
opportunità che ciascuno ha di ottenere determinati risultati (Roemer e 
Trannoy, 2016). In particolare, secondo Roemer è tollerabile la disugua-
glianza che scaturisce dalle libere scelte di ciascuno (ad esempio l’impe-
gno nello studio e nel lavoro), mentre è da eliminare la disuguaglianza 
che dipende da circostanze non controllabili dagli individui (ad esem-
pio le origini sociali). Dal punto di vista operativo è comunque alquanto 
arduo distinguere la disuguaglianza nelle opportunità alla nascita dagli 
esiti dei comportamenti individuali, poiché le prime influenzano i se-
condi. Ad esempio, l’alunno indisciplinato potrebbe semplicemente ri-
flettere con i propri comportamenti il disagio radicato nel suo ambiente 
sociale di provenienza. Non esiste ancora nella letteratura un consenso 
su quale sia il ruolo delle circostanze esogene nella determinazione del-
la disuguaglianza complessiva.

Possiamo trovare traccia dell’approccio basato sull’uguaglianza di 
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opportunità nel discorso che Alan Krueger, professore di economia a 
Princeton e capo economista alla Casa Bianca durante la presidenza 
Obama, ha pronunciato al Center for American Progress il 12 gennaio 
2012: “L’elevata disuguaglianza dei redditi sarebbe meno preoccupante se gli in-
dividui a basso reddito divenissero individui ad alto reddito ad un certo punto 
della loro carriera, o se i figli di genitori a basso reddito avessero la possibilità di 
scalare la distribuzione dei redditi una volta adulti. In altre parole, se vi fosse un 
elevato livello di mobilità dei redditi, saremmo meno preoccupati del grado di disu-
guaglianza in ogni dato anno” (Krueger, 2012, pag. 3, traduzione propria). 

Queste parole ricordano quelle scritte 50 anni prima dal premio No-
bel Milton Friedman: “Uno dei maggiori problemi nell’interpretare l’evidenza 
sulla distribuzione dei redditi è la necessità di distinguere due tipi di disugua-
glianza; differenze di reddito temporanee e differenze dei redditi che permangono 
nel lungo periodo. Consideriamo due società che, anno dopo anno, presentano 
la medesima distribuzione dei redditi. Nella prima c’è una grande mobilità, tale 
che la posizione di una data famiglia nella distribuzione dei redditi varia signi-
ficativamente da un anno all’altro. Nella seconda vi è una grande rigidità e 
ciascuna famiglia mantiene la propria posizione negli anni. Nel primo caso, la 
disuguaglianza annuale è sintomo di cambiamento dinamico, mobilità sociale, 
uguaglianza di opportunità; il secondo caso corrisponde alla società dello status 
quo” (Capitalism and Freedom, 1962, pag. 171, nostra traduzione).

Disuguaglianza dei redditi e mobilità intergenerazionale

Queste considerazioni suggeriscono che un modo alternativo per inter-
rogarsi circa le implicazioni etiche della disuguaglianza è quello di guar-
dare alla mobilità intergenerazionale dei redditi (o di altre misure rile-
vanti dal punto di vista socio-economico) definibile come grado di indi-
pendenza degli esiti individuali dalle origini sociali. Una elevata dipen-
denza del successo socio-economico degli individui dalle condizioni so-
ciali della famiglia di origine è sintomo di limitata uguaglianza di op-
portunità e suggerisce che la disuguaglianza dei redditi rappresenta un 
problema di equità sociale, e per questo richiede adeguati interventi di 
politica economica.

Esistono vari canali attraverso cui tale dipendenza si può generare. 
Vi è un canale riconducibile alle dotazioni genetiche, pre-determinato 
già alla nascita. Vi sono poi influenze che derivano dalla famiglia nei pri-
mi anni successivi alla nascita. Infine, anche l’ambiente sociale esterno 
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alla famiglia, comunque correlato con le caratteristiche della famiglia 
di origine, ha un effetto significativo sugli esiti individuali. La ricerca 
economica degli ultimi 20 anni mostra che ciascuno di questi tre cana-
li può esercitare un forte impatto sul successo economico dei singoli. 
Dal punto di vista delle politiche di contrasto a disuguaglianza e po-
vertà, distinguere le cause pre-nascita dall’ambiente sociale post-nascita 
(quest’ultimo interno o esterno alla famiglia) è rilevante. Se le cause 
della persistenza intergenerazionale sono ambientali, allora politiche di 
intervento sull’ambiente socio-economico possono risultare molto effi-
caci. Per converso, se le cause sono genetiche, politiche che intervenga-
no sul tessuto sociale possono rivelarsi inefficaci, e gli interventi di policy 
devono puntare ad alleviare i sintomi, ad esempio tramite programmi di 
assistenza sociale. In nessun modo, la presenza di un canale genetico di 
trasmissione intergenerazionale della disuguaglianza giustifica l’assenza 
di interventi di policy.

Va notato come la presenza di immobilità sociale possa non solo com-
promettere l’equità della distribuzione del reddito, ma di fatto minare 
l’efficienza stessa del sistema economico. Questo accade se il peso del-
le origini sociali determina una squilibrata allocazione dei talenti, ad 
esempio impedendo ai figli abili di famiglie povere di proseguire negli 
studi. Anche la presenza di network famigliari nel mercato del lavoro po-
trebbe ostacolare l’allocazione efficiente dei talenti. 

Empiricamente si è mostrato come esista una regolarità nell’asso-
ciazione tra disuguaglianza e mobilità dei redditi: in generale, Paesi o 
regioni ad elevata disuguaglianza sono anche quelli a bassa mobilità, 
relazione nota come Curva del Grande Gatsby (Corak, 2013). I grafici 
qui sotto mostrano la Curva del Grande Gatsby in due differenti ambiti. 
Nel primo si guarda alla relazione confrontando diverse Nazioni; nel 
secondo caso si mostra la curva tra le province italiane. Il fatto che la 
relazione sia stabile a prescindere dal contesto in cui viene analizzata 
suggerisce che la relazione empirica è robusta. Il significato sostanziale è 
che la disuguaglianza dei redditi si accompagna sempre alla immobilità 
sociale, e per questo è da ritenersi un sintomo di disuguaglianza nelle 
opportunità che come tale va affrontato dal policy maker.

disuguaglianza dei redditi
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Figura 1
La “Great Gatsby Curve”: 

esiste una correlazione positiva tra disuguaglianza e immobilità sociale

a. Tra Paesi
(Fonte Corak 2013)

b. Tra province italiane
(Fonte: Maia Güell, Michele Pellizzari, Giovanni Pica and José V. Rodríguez Mora, 
Correlating Social Mobility and Economic Outcomes, “Economic Journal”, 2018, vol. 128, 
issue 612, F353-F403)
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Politiche e istituzioni

C’è una “architettura” della convivenza che è indispensabile 
al bene comune, ovvero al bene di “noi tutti” – individui, 
famiglie, gruppi intermedi, che si uniscono in comunità 
sociali, fino a formare l’intera famiglia umana. Si tratta di 
quel complesso di istituzioni che strutturano giuridicamente, 
civilmente, politicamente, culturalmente il vivere sociale. 
Chi non desidera istituzioni e politiche più sane, ordinamenti 
più giusti, interventi pubblici più efficaci, strutture civili 
più solidali? C’è dunque un compito per tutti, per i grandi 
architetti e per i piccoli artigiani.
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L’articolo esamina una legge (n. 46 del 2021) recentemente introdotta nell’ordinamento 
italiano e diretta ad assicurare a tutte le famiglie un sostegno economico da parte dello Stato, 
così realizzando le impegnative previsioni contenute nella Costituzione del 1947 e rimaste sino 
ad ora senza concreto seguito, a parte gli “assegni familiari” erogati dall’INPS in misura assai 
modesta, e solo grazie al prelievo contributivo operato sulle retribuzioni dei lavoratori stessi. Si 
tratta di una legge delega, che ha già trovato parziale attuazione con una misura provvisoria 
(assegno temporaneo per i figli minori), e che, una volta individuate le dotazioni finanziarie 
necessarie, dovrà presto concretizzarsi in un decreto legislativo. 
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Public support for the family: a new single and universal allowance
The essay examines a law (No. 46 of 2021) recently introduced into the Italian legal system 
and aimed at ensuring economic support from the State for all families, thus fulfilling the 
challenging provisions contained in the 1947 Constitution and which have remained until 
now without follow-up, apart from the “family allowances” paid by INPS to a very modest 
extent, and only thanks to the contribution levied on the salaries of the workers themselves. This 
act is only a frame, even if it assigns some legislative powers to the Government to enact the 
regulation. It has already been partially implemented with a provisional measure (“temporary 
allowance for minor children”), and, once the necessary financial endowments have been 
identified, will soon have to materialize in a legislative decree adopted by the Government.
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Per quanto il legislatore costituzionale abbia riconosciuto nella Carta 
del 1947 il diritto ad aiuti per le famiglie numerose (31/I) e ad un sala-
rio proporzionato alle esigenze familiari (art. 36/I), il sistema del welfa-
re è sempre sembrato insensibile a riconoscere nella famiglia un auto-
nomo interlocutore, salvo che nelle ipotesi nelle quali, in chiave pura-
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mente assistenziale (art. 38/I Cost.), si trattava di selezionare (secondo 
la cosiddetta “prova dei mezzi”) i soggetti privi di risorse, cui riconosce-
re il diritto ad un pagamento periodico: è il caso dell’assegno sociale in-
trodotto nel 1969 per chi, raggiunta oramai l’età del pensionamento di 
vecchiaia, si veniva a trovare in situazione di indigenza, ovvero del più 
recente reddito di cittadinanza, introdotto nel 2019 con l’intento di ge-
neralizzare forme di contrasto alla povertà, già sperimentate in un re-
cente passato in specifici contesti territoriali o in particolari situazioni 
di deprivazione materiale. In entrambi i casi, e in altri consimili, infatti, 
il beneficio viene attribuito solo all’esito di una valutazione patrimonia-
le complessiva, che investe tutto il nucleo familiare, dandosi così rilie-
vo agli obblighi di assistenza reciproca che gravano vicendevolmente sui 
coniugi (art. 143 c.c.), per escludere la sussistenza di uno stato di biso-
gno (e dunque la necessità di un esborso a carico del pubblico erario), 
quando uno dei partner possa provvedere economicamente all’altro.

In questo senso può dirsi, financo, che il sistema pubblico di sicurez-
za sociale, invece che sostenere la famiglia in conformità ai solenni im-
pegni assunti dal legislatore in sede costituente, abbia piuttosto innesca-
to un flusso inverso, disinteressandosi di quanti, grazie alla presenza di 
una famiglia grande, ricca e stabile, potessero avvantaggiarsi di questa, 
nei tanti frangenti della vita in cui venissero a necessitare di un aiuto, 
come nel caso di perdita del lavoro o di ricerca di nuova occupazione, 
di assistenza ai malati, ai bambini o agli anziani non più autosufficienti. 
E questo sospetto sembrerebbe trovare conferma in un’epoca, come la 
presente, nella quale, divenendo oramai esiguo il numero delle famiglie 
che rispondano ai requisiti di solidità che si sono prima richiamati, il 
legislatore sembra percepire che sia arrivata l’ora di attivarsi a sostegno 
di tutti i nuclei familiari, offrendo, secondo le specifiche esigenze di 
ognuna, un aiuto più robusto e affidabile.

Oramai da almeno un decennio l’ISTAT fornisce, infatti, la fotogra-
fia di un Paese incapace di porre freno ad un fenomeno di impove-
rimento demografico, che va avanti da oltre cinquanta anni, ma che 
negli ultimi dieci anni ha toccato traguardi davvero preoccupanti, se 
non drammatici.

Il numero dei bambini nati in Italia, inclusi quelli generati da coppie 
straniere, continua a diminuire e a segnare record storici negativi: nel 
2019, i nuovi nati sono stati poco più di 420mila, e cioè quasi 20mila in 
meno rispetto all’anno precedente, con una riduzione di circa il 27% ri-
spetto al dato di soli undici anni fa. Un valore più che dimezzato rispetto 
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al numero di bambini che nascevano a metà degli anni ‘60, quando si 
toccò la vetta del baby boom (nel 1964). Ovviamente, anche il numero 
medio di figli per donna continua a scendere, come dimostrano anche 
i recenti dati del 2002, che tuttavia risentono della eccezionalità della 
situazione, tanto che si arriva a 1,24 per soggetti residenti (ed ancora più 
basso è il valore per le donne di cittadinanza italiana, pari ad 1,18 figli), 
di modo che appare certa una consistente riduzione della popolazione 
nei prossimi decenni, venendo a mancare la garanzia del ricambio fisio-
logico per ogni coppia di genitori.

La caduta della natalità risulta dal sommarsi di vari fattori che frena-
no i progetti di vita dei giovani: non c’è solo la crisi economica e occupa-
zionale, ma anche una più diffusa sfiducia nello sviluppo della società e 
nella possibilità di un miglioramento individuale. I dati segnalano infatti 
un ulteriore incremento nell’età media in cui si diventa madri (oramai 
a 31 anni e 4 mesi: e cioè 3 anni in più rispetto al 1995) e una diffusione 
oramai amplissima di nati da genitori non coniugati (oramai un terzo, 
rispetto all’8,1% del 1995 e a una percentuale del 19,6% del 2008).

Il dato complessivo, almeno prima del dilagare della pandemia, è 
quindi quello di una profonda modifica della composizione della popo-
lazione italiana, che vede crescere sempre più il numero degli anziani e 
dei vecchi e dove, al profondo divario tra nascite e decessi, si aggiunge il 
saldo, parimenti negativo, fra giovani laureati o comunque professional-
mente qualificati che abbandonano l’Italia e i pochi che il Paese riesce a 
trattenere dai flussi migratori dai quali è attraversato.

Invece di essere una risorsa, i giovani diventano così un costo sociale, 
come evidenzia il ben noto record di NEET, e cioè di under 30 che non 
studiano e non lavorano, oramai surclassati dagli ultra65enni, tanto che 
si stima che entro il 2030 i senior (dai 65 ai 75 anni) potrebbero essere 
ben più numerosi dei giovani occupati (dai 15 ai 25).

In altre realtà, come in Francia e negli USA, i numeri sono comple-
tamente diversi e anche nei Paesi più ricchi d’Europa la situazione ha 
fatto segnare da tempo un miglioramento, a fronte di politiche diret-
te a sostenere l’occupazione giovanile, anche grazie al finanziamento 
dell’UE, come nel caso della cosiddetta “garanzia giovani”, adottata an-
che in Italia con effetti positivi.

Da anni si parla quindi di porre in essere misure ad ampio spettro, 
dirette a fronteggiare il negativo evolversi di questa situazione, nella spe-
ranza di poter invertire le tendenze (sia pure con i tempi lenti, propri 
della demografia). Ed è con questo spirito che il Senato della Repub-
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blica, il 30 marzo 2021, ha approvato, in via definitiva e a larghissima 
maggioranza, una legge che prevede l’attribuzione al Governo di una 
delega di durata annuale perché vengano introdotte misure “a sostegno 
dei figli a carico”.

Si tratta di una misura innovativa, la cui importanza è stata sottoline-
ata da Papa Francesco in un discorso tenuto in occasione dell’apertura 
degli Stati generali della natalità, il 14 maggio 2021, con l’auspicio che 
la misura introdotta possa venire “incontro ai bisogni concreti delle fa-
miglie”.

La legge (n. 46 del 1° aprile 2021, in GU s. gen. n. 82 del 6.4.2021) 
mira ad introdurre entro un anno, un “assegno unico e universale”, con 
lo scopo di sostituire le misure attualmente vigenti: e cioè sia le detra-
zioni fiscali previste dal TUIR, sia il (modesto) assegno per il nucleo 
familiare (ANF), previsto dalla risalente legge n.153 del 1988 e corrispo-
sto dall’INPS per il tramite dei datori di lavoro. Il nuovo assegno unico 
mira altresì ad assorbire la gran parte delle misure più recenti, come 
l’assegno ai nuclei familiari con almeno tre figli minori previsto dalla 
finanziaria per il 1999, sia il cosiddetto “bonus bebè”, fatto oggetto di 
previsioni continuamente rinnovate negli ultimi anni.

La legge promette, quindi, di rendere l’assegno una misura per tut-
te le famiglie, quale che sia la condizione occupazionale dei genitori 
(lavoratori dipendenti, autonomi, pensionati o disoccupati), secondo 
importi differenziati e commisurati ai differenti bisogni, provvedendosi 
o all’erogazione di una somma che si aggiunge al reddito mensile (in 
qualunque forma percepito: salario, pensione, indennità assistenziale), 
o al riconoscimento di un credito d’imposta. Secondo le dichiarazioni 
subito rilasciate dal Governo, si è individuato un valore massimo mensi-
le di 250 euro, quale somma di una parte fissa e una variabile, legata al 
reddito complessivo della famiglia.

Il Governo dovrà anche farsi carico di coordinare il nuovo assegno 
con altri recenti strumenti introdotti a contrasto delle situazioni di mar-
ginalità sociale, come in primis il reddito di cittadinanza (e con le tante 
altre misure previste a livello locale) per evitare, sia il rischio di indebite 
duplicazioni, sia la possibilità che il sommarsi di discipline diverse fini-
sca per penalizzare le famiglie rispetto all’importo oggi in godimento. 
In questo senso, si dovranno anche studiare meccanismi premiali per 
evitare soprattutto che le famiglie che percepiscano già il reddito di 
cittadinanza siano comunque incentivate ad accettare offerte di lavoro 
(per il secondo membro del nucleo familiare) senza perdere poi il soste-
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gno riconosciuto ai figli minori.
A godere dell’assegno saranno i genitori, già dal settimo mese di gra-

vidanza e sino all’età della maggiore età dei figli; anzi il beneficio viene 
riconosciuto sino ai 21 anni di età, a condizione tuttavia che il figlio 
segua un percorso di formazione professionale o che sia iscritto all’uni-
versità. A certe condizioni, il beneficio potrà essere direttamente ricono-
sciuto al giovane stesso. Un importo maggiorato sarà poi riconosciuto in 
caso di disabilità o qualora il genitore abbia meno di 21 anni ed ancora 
in caso di nucleo familiare con più di tre figli.

Per garantire che le previsioni di legge siano opportunamente pub-
blicizzate, si prevede poi che sia l’ufficiale dello stato civile ad informare 
i genitori dei benefici stabiliti dalla legge al momento della denunzia 
della nascita all’ufficio dell’anagrafe. Al contrario, per quanti godono 
già degli assegni al nucleo familiare a carico dell’INPS, dovrebbe essere 
l’Istituto stesso a provvedere a dare informazioni per il ricalcolo. Secon-
do le stime, il numero dei giovani beneficiari dell’assegno unico dovreb-
be essere pari a 12 milioni e mezzo, di cui 10 milioni minori, con circa 
11 milioni di famiglie interessate.

Il Governo aveva promesso tempi brevissimi per dare il via all’appro-
vazione del decreto legislativo e degli altri provvedimenti necessari ad 
attuare la delega, tanto che, in attesa di esercitare in via definitiva la de-
lega ricevuta dal Parlamento, si è provveduto ad introdurre, dal 1° luglio 
2021, una misura “ponte”, denominata “assegno temporaneo per i figli 
minori”, diretta alle famiglie con ISEE inferiore a 50mila euro annui.

Va da sé che la concreta capacità di assicurare sostegno alle fami-
glie dipenderà dai mezzi economici messi a disposizione, anche se al 
momento non è esattamente chiaro quale sarà l’impatto complessivo 
sul bilancio dello Stato e quale la sorte del finanziamento contributivo 
destinato ad alimentare gli assegni familiari, già previsti per i lavoratori 
subordinati, fin dalla metà del secolo scorso, con un prelievo contribu-
tivo a carico delle imprese riscosso dall’INPS. Si tratta di un aspetto non 
secondario, posto che gli assegni INPS esistenti sono caratterizzati da 
importi davvero modestissimi, almeno per le famiglie a reddito medio, 
di modo che, per fare un esempio, un nucleo familiare con due figli mi-
nori a carico, e con un reddito di 72.331 euro lordi l’anno, percepisce 
solo 50 centesimi al mese.

Ove il disegno posto in essere dal Parlamento giunga ad effettivo 
compimento, grazie anche allo stanziamento di una idonea dotazione 
finanziaria, si potrebbe finalmente dire che abbia trovato attuazione, a 
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distanza di oltre settanta anni dalla sua promulgazione, quella previsio-
ne della Carta costituzionale (art. 36), prima ricordata in apertura, che 
assicura al prestatore il diritto ad una retribuzione equa, e cioè propor-
zionata (per quanto è dovuto dal datore in forza del contratto in essere) 
al valore dell’apporto professionale arrecato e alla durata della presta-
zione lavorativa resa (“qualità e quantità del lavoro prestato”), ma anche 
diretta (grazie proprio all’intervento finanziario dello Stato) a “garanti-
re al lavoratore e alla sua famiglia un’esistenza libera e dignitosa”.

La formulazione del precetto costituzionale, richiamando in questo 
passo (e in pochissime altre disposizioni, come gli artt. 3 e 41) la dignità 
umana, viene a riconoscere il debito che l’elaborazione della Carta deve 
all’azione dei costituenti ispirati dalla dottrina sociale della Chiesa, che 
ben conoscevano l’attenzione che già Leone XIII aveva dedicato alla 
questione del giusto salario, così da affermare che “il libero consenso 
delle parti”, quale manifestato nell’accordo fra datore e lavoratore sul 
punto non può di per sé solo individuare la misura del salario, essendo 
necessario garantire quanto necessario ad assicurare il “sostentamento 
dell’operaio” (Rerum novarum, 1891, 34).

Né per certo la riflessione sul punto si è arrestata, poiché, anche 
dopo l’enciclica Quadragesimo anno (1931), si è saputo mettere in rilievo 
la dimensione valoriale del lavoro, non solo come manifestazione di una 
funzione sociale, ma come estrinsecazione stessa dei talenti individuali e 
delle inclinazioni di ogni singola persona (Gaudium et spes, 1965, 67). In 
questo senso può dirsi che l’Assemblea costituente, proprio grazie all’o-
pera appassionata di quella parte dei suoi membri che più profonda-
mente viveva un’inclinazione civile, covando al contempo la vocazione a 
donarsi al prossimo, abbia saputo accogliere (se non anticipare) questo 
messaggio nell’art. 4/II Cost. che, collocandosi fra i primi principi fon-
damentali della Repubblica, afferma che: “Ogni cittadino ha il dovere di 
svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una fun-
zione che concorra al progresso materiale o spirituale della società” (G. Dossetti, 
Costituzione e resistenza, Roma, 1995).

In questo solenne impegno, che il legislatore assume nei confronti 
di tutta la società italiana si è radicato un dialogo fecondo fra il diritto 
positivo e il magistero della Chiesa, sul piano della condivisione dei va-
lori fondativi dello Stato, che invece in altri paesi (si pensi alla vicina 
Francia) viene spesso ostacolato, se non negato, sulla base di un malin-
teso principio di laicità. Può dirsi quindi condivisa l’affermazione che il 
lavoro costituisce un mezzo per la “realizzazione dell’uomo” (Laborem 
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Il futuro del lavoro

Il lavoro è la chiave della questione sociale: la chiave “per 
rendere la vita umana più umana”, come scriveva Giovanni 
Paolo II nella sua lettera enciclica Laborem exercens. Lo è 
stato fin dai tempi della questione operaia e della prima 
enciclica sociale, la Rerum novarum del 1891. Lo è ancora 
oggi? Tanti cambiamenti che osserviamo intorno a noi – 
soprattutto nella tecnologia, nella organizzazione sociale, 
nel potere relativo delle parti sociali – sembrano mettere 
in dubbio la priorità del lavoro. Eppure, quanto lavoro, 
visibile e “invisibile”, continua a essere indispensabile alla 
sopravvivenza del genere umano!
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Partendo da un contributo del Centro di Ateneo del 2009, la voce presenta la priorità del lavoro 
come linea-guida per ricostruire nella crisi pandemica, sostenendo la convenienza di perseguire 
il “lavoro per tutti”. Dare priorità del lavoro è un punto di resistenza alle logiche tecnocratiche, 
inadeguate a perseguire uno sviluppo sostenibile e inclusivo. Occorre rivalutare la dimensione 
soggettiva del lavoro, con le sue domande sul “come” e sul “perché” agire, per prendersi cura 
della realtà tutta intera.

Parole chiave: Crisi pandemica, Lavoro per tutti, Paradigma tecnocratico, Dimensione soggettiva del 
lavoro, Cura.

Rebuilding in the crisis: the priority of labour
Revisiting a 2009 contribution by Centro di Ateneo, the paper suggests the priority of labour 
as the guideline for rebuilding a sustainable and inclusive post-pandemic life, highlighting the 
convenience of realizing “work for all”. Giving priority to labour contrasts with the technocratic 
paradigm, patently inadequate in pursuing a sustainable and inclusive development. Caring 
for reality calls for revaluing the subjective sense of work, where the “how” and the “why” of 
one’s agency is at stake.
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Il XXI secolo ha visto drastici cambiamenti geopolitici, innovazioni tec-
nologiche radicali, una crisi finanziaria tamponata ma non affrontata 
alla radice, una crisi ambientale finalmente riconosciuta ma ancora da 
governare, uno shock sanitario globale con effetti locali molto diversi e 
con percorsi di uscita che accentueranno le divergenze fra Paesi, sia per 
il diverso accesso ai vaccini sia per la diversa capacità di spesa pubbli-
ca. Stiamo attraversano uno snodo cruciale della storia (una critical jun-
ction): le scelte di oggi incideranno profondamente sul futuro.
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Il futuro del lavoro

Un futuro gravato da incertezze e preoccupazioni: in particolare se ci 
sarà lavoro per tutti, che tipo di lavoro sarà, dove si svolgerà e in che 
condizioni, se sarà remunerato in modo da assicurare un tenore di vita 
dignitoso. Già prima della pandemia, il lavoro era segnato da profon-
de trasformazioni, esito di interazioni fra cambiamenti tecnologici (di-
gitalizzazione, big data, intelligenza artificiale, robot, …) [vedi Technolo-
gical change and employment], riassetti del potere economico e finanziario 
(grandi imprese e istituzioni finanziarie transnazionali, rafforzate da per-
formance “stellari” in tempo di pandemia), trasformazioni politiche in-
terne e internazionali (nuovi grandi Paesi sulla scena mondiale, allean-
ze geopolitiche in continuo divenire, nazionalismi e populismi). Il tutto 
associato a preoccupanti dinamiche sociali (crescenti diseguaglianze di 
reddito e di opportunità, accentuazione delle vulnerabilità) e politiche 
(crisi dei processi democratici). 

La pandemia ha accelerato il cambiamento, aggravando le preesi-
stenti diseguaglianze sociali [vedi Crisi pandemica e povertà] e la carenza 
di lavoro dignitoso, in particolare per giovani, donne, popolazioni indi-
gene, persone senza istruzione e formazione adeguate (cfr. ILO,World 
Employment and Social Outlook – Trends 2021). Nell’incertezza del presen-
te, rimane comunque l’urgenza di agire: “Peggio di questa crisi, c’è solo il 
dramma di sprecarla” (Francesco, Omelia di Pentecoste, 2020).

Un criterio per ricostruire

Molti programmi di ripresa post-pandemia, nazionali e internazionali, 
si pongono l’obiettivo di una ripartenza “verde” e inclusiva, che realizzi 
una “giusta” transizione ecologica; in particolare, gli Obiettivi di Svilup-
po Sostenibile delle Nazioni Unite (SDGs) riassumono il consenso inter-
nazionale su “cosa” sarebbe necessario fare. Ma, mentre non manca una 
certa capacità di affrontare i singoli obiettivi (la volontà politica di farlo 
è altra storia), si riscontra una difficoltà evidente nel trovare una sinte-
si operativa fra attori diversi, un criterio condiviso di priorità. Servireb-
be un criterio d’azione semplice e robusto, che possa ispirare sia l’azio-
ne “dal basso” di persone e comunità, sia le macro decisioni economi-
che, politiche e sociali. 

Nella sua esperienza di umanità, la tradizione sociale della Chiesa ci 
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consegna il criterio della “priorità del lavoro” (Laborem exercens, 1981, 
12), che ha accompagnato l’azione a favore della dignità umana attra-
verso molteplici trasformazioni degli assetti produttivi, finanziari e di 
potere, dalla Rerum novarum in poi. Può essere ancora utile, oggi, per 
una ricostruzione realmente inclusiva e sostenibile?

Una ricerca “d’epoca” sulla priorità del lavoro 

Per rispondere, riprendo un contributo – “datato”, ma ancora suggesti-
vo –, sul significato e sulle implicazioni della priorità del lavoro in tem-
po di crisi. Tra il 2008 e il 2009, il Centro di Ateneo per la dottrina socia-
le della Chiesa ha promosso una riflessione interdisciplinare sul lavoro, 
durante la pesante crisi occupazionale seguita alla crisi finanziaria. Un 
gruppo variegato di economisti, dopo mesi di intenso dibattito (e di cre-
scente familiarità con le ricerche gli uni degli altri), ha pubblicato nel 
giugno 2009 le analisi e le indicazioni emerse (La priorità del lavoro, oggi).

Da un lato, quel volumetto documenta la ragionevolezza e la “con-
venienza” per l’intero sistema economico di ripartire dalla priorità del 
lavoro: soprattutto, priorità rispetto al capitale finanziario e alle sue logi-
che autoreferenziali, che avevano profondamente inciso anche sul fun-
zionamento dall’economia reale, marginalizzando il lavoro e i suoi inte-
ressi (Priorità, 67). Dall’altro, evidenziava il potenziale innovativo della 
dimensione soggettiva e transitiva del lavoro (Priorità, 15).

Crisi e priorità del lavoro: il magistero del XXI secolo

La Caritas in veritate (2009) ha ribadito la convenienza economica, non 
solo umana e sociale, del ripartire dal lavoro: “La dignità della persona e 
le esigenze della giustizia richiedono… che si continui a perseguire quale priorità 
l’obiettivo dell’accesso al lavoro o del suo mantenimento, per tutti. A ben vedere, 
ciò è esigito anche dalla ‘ragione economica’” (Caritas in veritate, 32). Anche la 
Laudato si’ (2015) nella gravissima crisi ecologica che costituisce la cifra 
sintetica di questo secolo, ripropone la convenienza della priorità del la-
voro: “Rinunciare ad investire sulle persone per ottenere un maggior profitto im-
mediato è un pessimo affare per la società” (Laudato si’, 128).

L’enciclica Fratelli tutti (2020) ribadisce l’obiettivo del “lavoro per 
tutti”, perno di una politica migliore: “Il grande tema è il lavoro… non 
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esiste peggiore povertà di quella che priva del lavoro e della dignità del lavoro. 
… Il lavoro è una dimensione irrinunciabile della vita sociale, … per sentir-
si corresponsabili nel miglioramento del mondo e, in definitiva, per vivere come 
popolo”(Fratelli tutti, 162).

Il lavoro per tutti

L’insistenza del magistero sul “lavoro per tutti” riflette la convinzione 
che ogni sviluppo deve essere inclusivo per essere realmente sostenibile. 
Trasferimenti monetari mirati e temporanei alle situazioni di difficoltà 
sono certamente indispensabili in tempi di emergenza e di pandemia; 
ma schemi generalizzati, incondizionati e permanenti di trasferimenti 
monetari possono emarginare ulteriormente chi li riceve, confermando 
le loro estraneità al processo “contributivo” che alimenta la vita sociale. 
“Aiutare i poveri con il denaro dev’essere sempre un rimedio provvisorio per fare 
fronte a delle emergenze. Il vero obiettivo dovrebbe sempre essere di consentire loro 
una vita degna mediante il lavoro” (Laudato si’, 128).

L’enorme disparità nei livelli di produzione del reddito e di accesso 
ai beni ed alle opportunità, esacerbato dalla pandemia, passa dalla par-
tecipazione concreta alla vita in comune attraverso il lavoro. “Affinché 
questi uomini e donne concreti possano sottrarsi alla povertà estrema, bisogna 
consentire loro di essere degni attori del loro stesso destino” (Francesco, Discorso 
all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, 2015).

La dimensione soggettiva del lavoro

Ruoli, mansioni, procedure… anche queste cose fanno parte del lavoro, 
ma ne rappresentano in un certo senso l’involucro: “il primo fondamento 
del valore del lavoro è l’uomo stesso, il suo soggetto … il lavoro è ‘per l’uomo’, e 
non l’uomo ‘per il lavoro’” (Laborem exercens, 6). 

Lavorare non è solo “fare” ma soprattutto “agire” personalmente, 
come descrive acutamente Marco Martini rivisitando Hannah Arendt 
(Martini, 2003). Agire significa rischiare la propria libertà in risposta a 
circostanze mutevoli, operando con e per gli altri per rispondere ai bi-
sogni che si incontrano – quelli materiali e anche quelli, antichi come il 
mondo e profondamente umani, di conoscere la realtà e di creare cose 
belle. 
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La dimensione soggettiva del lavoro fa la differenza non solo nell’e-
sperienza personale, ma anche nelle dinamiche sociali (Priorità, 15). La 
riflessione economico-sociale contemporanea sta in molti modi rivalu-
tando la dimensione soggettiva, relazionale e simbolica del lavoro. Per 
fare solo due esempi, Akerlof e Kranton studiano l’impatto delle ap-
partenenze sociali sulle attitudini e sui comportamenti (Akerlof e Kran-
ton 2010), aprendo la strada allo studio del potenziale trasformativo di 
specifiche esperienze relazionali; Michael Sandel sottolinea il desiderio 
umano di stima e riconoscimento che deriva dal poter contribuire col 
proprio lavoro al bene di coloro con i quali si condivide l’esistenza (San-
del 2020). Nel lavoro umano è in gioco la domanda di senso, di bellezza 
e di felicità che costituisce la molla più efficace per attivare la creatività 
umana, l’innovazione e il progresso (anche economico). Senza un senso 
del lavoro all’altezza della nostra umanità, lavorare diventa una sgrade-
vole necessità, rincorrendo l’illusoria aspettativa che la vita si esprima 
pienamente altrove. 

Lavoro e gratuità

Il magistero insegna che ricchezza e sviluppo si generano in una dina-
mica di dono (Centesimus annus, 1991, 31; 41), usando le risorse a dispo-
sizione non come possesso incondizionato, ma a partire dalla gratitudi-
ne di avere innanzitutto ricevuto (Priorità, 16). È un dato di fatto: per la-
vorare usiamo risorse naturali date, grazie alle conoscenze umanistiche, 
scientifiche e tecniche, alle infrastrutture e alle istituzioni, che le prece-
denti generazioni ci hanno lasciato in eredità. 

Lavorare è dunque “trafficare” doni gratuitamente ricevuti in un 
orizzonte di gratuità, ampliando la possibilità, per tutti, di partecipazio-
ne economica e sociale e di creatività, personale e comune. “Lo sviluppo 
economico, sociale e politico ha bisogno, se vuole essere autenticamente umano, 
di fare spazio al principio di gratuità come espressione di fraternità” (Caritas in 
veritate, 34).

Le alternative alla gratuità (logiche di appropriazione, di control-
lo e di sfruttamento) sono peraltro ben note e ampiamente praticate: 
esse attraggono per la loro estrema efficacia nel concentrare ricchezza 
e potere, ma portano sia al sovrasfruttamento delle risorse materiali, sia 
all’impoverimento dell’esperienza soggettiva e oggettiva del lavoro, in 
particolare per i gruppi più vulnerabili.  
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La dimensione tecnocratica del potere contemporaneo 

Rispetto allo scenario otto-novecentesco, in cui si trattava di affermare 
la priorità del lavoro sul capitale prendendo le difese di una precisa ca-
tegoria sociale (gli “operai”, alle dipendenze dei “capitalisti”), la situa-
zione di oggi è profondamente cambiata (Priorità, 66). Emergono nuove 
forme di lavoro in un contesto dove il potere decisionale ha assunto una 
forte connotazione tecnocratica (pensiamo al peso dei manager pubbli-
ci e privati; degli “esperti” – specie in campo finanziario; degli appara-
ti burocratici); nel caso delle imprese transnazionali, tale potere inclu-
de la possibilità di attuare delocalizzazioni e rilocalizzazioni (in nome di 
obiettivi di efficienza e di redditività per gli investitori), che spesso pro-
ducono effetti disastrosi per il lavoro e lo sviluppo locale [vedi Sharehol-
ders e stakeholders e Delocalizzazione produttiva]. 

Profeticamente, già Paolo VI aveva messo in guardia dalla deriva tec-
nocratica (Populorum progressio, 1967, 34). Caritas in veritate dedica un in-
tero capitolo ad approfondire l’ambivalenza della tecnica: “L’uomo, inter-
rogandosi solo sul come, non considera i tanti perché dai quali è spinto ad agire” 
(Caritas in veritate, 70), il che “tende a produrre un’incapacità di percepire ciò 
che non si spiega con la semplice materia” (Caritas in veritate, 77). 

Papa Francesco rilancia con forza questo tema, sottolineando la radi-
ce umana della crisi ecologica che si manifesta in “una concezione del sog-
getto che progressivamente, nel processo logico-razionale, comprende e in tal modo 
possiede l’oggetto che si trova all’esterno … come se il soggetto si trovasse di fronte 
alla realtà informe totalmente disponibile alla sua manipolazione” (Laudato si’, 
106). La globalizzazione di questo paradigma tecnocratico produce “un 
modo di comprendere la vita e l’azione umana che è deviato e che contraddice la 
realtà fino al punto di rovinarla” (Laudato si’, 101) – come documentano 
bene le crisi del XXI secolo.

Resistere alle logiche di potere 

Come resistere in modo non velleitario alle logiche del potere tecnocra-
tico? Innanzitutto, constatando che tali logiche hanno solo l’apparenza 
dell’oggettività e dell’impersonalità (Priorità, 67). In realtà, ogni pote-
re si esercita attraverso le decisioni di persone concrete: ad esempio, di 
coloro che sono in grado di orientare la ricerca scientifico/tecnologica; 
di decidere in merito alle soluzioni tecniche da adottare; di organizzare 

https://centridiateneo.unicatt.it/dottrina-sociale-contributi-3-la-priorita-del-lavoro-oggi-7171
https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/Shareholders_e_stakeholders.html
https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/Shareholders_e_stakeholders.html
https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/Delocalizzazione_produttiva.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_26031967_populorum.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
https://centridiateneo.unicatt.it/dottrina-sociale-contributi-3-la-priorita-del-lavoro-oggi-7171


48

contenuti, tempi e luoghi dell’attività produttiva. Tutte persone che cer-
tamente “lavorano”!

Dunque, il lavoro umano stesso può costituire un punto di resistenza, 
a partire da un cambio di mentalità – specie di coloro il cui lavoro ha 
il potere di incidere fortemente sul reale. Si tratta di non censurare le 
domande scomode sul senso del lavoro umano, accettando la dimensio-
ne drammatica del decidere non solo il “cosa” fare, ma anche “come” e 
“perché” farlo, dentro uno sguardo umile (da humus, terra) e aperto alla 
realtà intera, nella sua misteriosa verità. Arrendersi davanti alla questio-
ne della verità, infatti, comporta inevitabilmente il piegarsi “davanti alla 
pressione degli interessi e all’attrattiva dell’utilità” (Allocuzione di Benedetto XVI 
all’Università “La Sapienza” di Roma, 2008). 

C’è una chiara indicazione per il lavoro universitario: l’avventura del 
conoscere, aperta al mistero della realtà, è la prima forma di resistenza 
al potere: per questo sono così importanti luoghi dove condividere la 
fiducia che tale mistero possa illuminare la realtà, nel dialogo cordiale 
con altri che, da punti di vista diversi, guardano alla medesima realtà.  

Creare lavoro per tutti

“Il mondo soffre per mancanza di pensiero” (Populorum progressio, 85), scrive-
va Paolo VI nel 1967. Oggi è forse ancora più evidente l’esigenza di un 
pensiero all’altezza delle enormi sfide del presente. Fra queste, il lavo-
ro per tutti.

Sembrerebbe un obiettivo impossibile, eppure ci sono ragioni per 
non scartarlo come irrealistico. Guardando ai fatti, non possiamo non 
osservare i moltissimi bisogni che restano senza risposta: nutrizione, 
istruzione, sanità... Disoccupazione [vedi Disoccupazione], lavoro povero 
[vedi Lavoro povero: un approccio giuridico], precarietà sono altrettanto re-
ali; ne consegue che davvero mancano occasioni di lavoro, ma non per 
carenza di bisogni da soddisfare. Si tratta spesso di bisogni economica-
mente “invisibili” – come è invisibile, ad esempio, la fame di chi non ha 
potere d’acquisto da esibire sul mercato per acquistare cibo; ma il fatto 
che siano invisibili non li fa scomparire. 

L’intuizione creativa della “rivoluzione keynesiana”, quasi cento anni 
fa, aveva trovato modo di rendere visibile quel che il mercato non poteva 
vedere: con appropriate azioni di investimento, dare lavoro ai disoccu-
pati avrebbe fatto emergere i loro bisogni, invisibili al mercato, ma reali 
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– contribuendo a moltiplicare le occasioni di lavoro per tutti. Nei decen-
ni successivi, le soluzioni tecnocratiche alla creazione di lavoro, talvolta 
praticate, non hanno certo entusiasmato: molto assistenzialismo, poca 
sostenibilità; abbiamo imparato che non si tratta di attivare meccanismi 
automatici, ma realmente di attivare le persone. Il lavoro per tutti si per-
segue accompagnando singolarmente le persone in difficoltà a scoprire 
le loro risorse, aspirazioni, possibilità, in un coinvolgimento di amore 
intelligente (Caritas in veritate, 30) capace di cogliere segnali deboli e 
coltivare le intuizioni che emergono da una reale prossimità (Fratelli tut-
ti, 79) . 

Investire per il sviluppo integrale

Scegliere la prossimità è una drammatica decisione esistenziale, che fa la 
differenza sia nelle diverse forme di “micro” intrapresa economica e so-
ciale, sia nei processi “macro” della politica. L’intrapresa economica, in 
particolare, diventa una “nobile vocazione” (Laudato si’, 129) nell’oriz-
zonte della gratuità e della destinazione universale dei beni (Fratelli tutti, 
123): far circolare ciò che abbiamo a nostra volta ricevuto, alimentando 
processi inclusivi per lo sviluppo “di ogni uomo e di tutto l’uomo” (Po-
pulorum progressio, 14). 

L’orizzonte della destinazione universale dei beni è particolarmente 
rilevante nelle decisioni di utilizzo delle risorse pubbliche che, in molti 
Paesi, sono state rese disponibili dopo la pandemia. Occorre coltivare la 
consapevolezza che le soluzioni tecniche possono essere efficaci ed effi-
cienti solo in riferimento a quei criteri che gli stessi decisori identificano 
– con un serio rischio di autoreferenzialità. Senza sottovalutare la com-
plessità tecnica di molte decisioni, specie relative a grandi progetti, è 
bene che tali decisioni riflettano una prospettiva aperta a considerazioni 
sistemiche - in particolare la loro capacità di creare lavoro inclusivo. 

Lavorare è prendersi cura 

La parola “cura” ricorre frequentemente nel magistero sociale del XX 
secolo: la politica (compito di ciascuno, per il bene di tutti) consiste 
nell’avvalersi e nel “prendersi cura delle istituzioni” (Caritas in veritate, 7); la 
“cura della casa comune” esprime cosa sia la sostenibilità con parole sem-
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plici e familiari, in una terra che è madre e sorella (Laudato si’, 1); l’a-
micizia sociale (Fratelli tutti, 183) si esprime nel  prendendosi cura della 
convivenza umana, a partire dal più prossimo. 

Non a caso, una ricerca internazionale sul “futuro del lavoro dopo la 
Laudato si’” (2020) ha intitolato il suo rapporto Care is work, work is care. 
Il nesso lavoro-cura è cruciale per ragioni di fatto: una quota sempre 
più alta di lavori è costituita da lavori di cura (educazione, assistenza, 
salute, …), spesso non routinari e difficilmente sostituibili da tecnolo-
gie standardizzate; inoltre, molti settori vitali, specie per il nostro Paese, 
sono basati sulla cure: del paesaggio, dei beni culturali materiali e non 
materiali, delle produzioni artistiche e artigianali. 

C’è una ragione più radicale del nesso lavoro-cura: senza concreta 
cura dell’umano (in particolare dei piccoli e dei giovani) diventa più 
difficile la maturazione di personalità capaci di avviare processi innova-
tivi nella convivenza civile, economica e sociale. Il lavorare creativo, che 
sa riconoscere le occasioni presenti in ogni circostanza, che consolida 
la capacità di coltivare e custodire i beni a disposizione, che sostiene 
nuove relazioni, che permette di condividere la domanda di bellezza e 
di felicità, fiorisce infatti dentro rapporti personalizzati e durevoli, nel 
misterioso intreccio fra l’io e il tu (minuscolo e maiuscolo). 

Prendersi cura delle istituzioni del lavoro

Il lavoro contemporaneo è molto diverso dal modello di lavoro salariato 
prevalente anche solo qualche decennio fa, riferimento principale del 
sistema di regole e istituzioni del mercato del lavoro. Con la pandemia, 
è ancora più urgente il ripensare il lavoro e le sue politiche in una pro-
spettiva inclusiva, classificando, misurando, regolando il lavoro nella sua 
concretezza, tutelando con politiche realmente “attive”. 

Due aspetti meritano particolare cura: il lavoro “informale” (già il 
partire con una definizione negativa è segno di debolezza di pensiero!) 
[vedi Lavoro informale, in Italia e nei Paesi ad alto reddito] e il lavoro “invi-
sibile” (quest’ultimo, particolarmente presente nei settori di cura). Le 
attività di lavoro informale (auto-occupazione, micro-imprenditorialità, 
agricoltura familiare, servizi domestici) riguardano il 75% delle posizio-
ni lavorative nei Paesi a basso reddito e il 15% di quelle nei Paesi ad alto 
reddito. Quanto al lavoro invisibile, una quantificazione approssimativa, 
ma metodologicamente robusta indica che, a livello globale, circa due 

simona beretta

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html
https://futureofwork-labourafterlaudatosi.net/2020/12/09/care-is-work-work-is-care-9-december-2020-global/
https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/Lavoro_informale_in_Italia_e_nei_Paesi_ad_alto_reddito.html































